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ATTO I. 


.SCENA I. 

TORRE DI SARNO. 

Conte di Sarno , Renato. 
Conte. 


Figlio., t’ appressa.. È dolce, il sai, la visla 
A me de* figli miei; dolce , ma spesso 
Cagion pur di tormento. Il sol non spunta 
I merli ad illustrar di questa torre , 

Gli’ ansio il padre di voi non chieda. Intanto 
Tu mi t’.appressi .. e di dolor profondo , 
Arcano , eterno i segni hai sul sembiante. 
Oimè ! Questa restava al padre antico 
Estrema gioja , e 1’ hai tu spenta ! In viso 
Al suo Renato contemplar fiorente 
Immago di que’ dì che più non sono , 

Dei dì di gioventute : atnabil sogno, 

E breve della vita , che si scioglie 
A’ colpi di sventura. 

Ren. 

In petto immensa 

M’ arde pietà di figlio.. Ah non straziarlo, 
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6 FERRANTE D” ARAGONA. 

Oh genilor.. JNoi generasti al pianto, 

E lo sai tu., perchè stupirne ? 11 pianto, 
Novello è forse in la magion di Sarno? 
Coste. 

È vero, è vero... Io ti agognai, ti tengo, 
Premio infornai d’ ambizione. Oh giorni, 
Giorni beati della umil fortuna, 

Allor che oscuro, ma felice io vissi, 

Signor di me, ricco di pace! Pegno 
Un’ alba all’ altra era di gioja : il riso 
Stava su’ labbri miei — Dove m’ hai spinto 
Febbre rea di grandezza! Al mio sudore, 
Non germogliò che affanno. 

Res. 

E a’ figli tuoi 

Comun noi speri ? 

Coste. 

— Alfine , eccomi incerto 
Fin del mio capo., ohimè! di quel de’ cari. 
De’ cari figli incerto pur. Tremendo 
A un re son fatto per tremar., vendetta 
D’un re bramai per maggior rischio — Oh quanto 
Grav’ è a me 1’ esser padre ! 

Res. 

E grave ai figli 

Per te tremar, pel tuo capo canuto , 

Pegno ad essi di gloria , e di salute. 
Prigionier volontario in questa rocca , 

Ansio , dubbiarne , incerto vivi. In alto 
Miriam la spada di colui , che mai 
Non seppe perdonar., che a preda opima 
Tiene il tuo stato, e tua fortuna. Ahi lassi ! 
A te presso gli artigli del tiranno 
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atto primo Scena prima j 

Mirar ne tocca, e sospirar tremando. 

Come chi certo attende il suo disastro, 

E perire ogni dì. 

Conte. 

Pera chi volle 
Al fatai passo trarmi ! Io reo pur sono, 

Si , ma sol chiesi a mia ruina schermo. 

Quel che sul capo mi pendea d ; Alonso 
TerriEil brando io spezzar volli. E sacra 
Legge pur questa , conservar se stesso ; 

Ogni vivente le obbedisce. 

Ren. 

Lieta 

Tirannide trionfa intanto, e preme 
Col pie’ la patria. 

Conte. 

Abbandonava Iddio 

La causa nostra. Ah , in questi petti ardenti 
Non sta costanza pari all’ ira... Avria 
Mille eroi questa terra , ove al coraggio 
Pari ardesse virtù., ma qui., qui adora 
Ogni u om se stesso, e non la patria.. E quindi 
Sugli avanzi ornai laceri e fumanti 
Piangiam di lei.. Ruggon feroci , e gara 
Di crudeltate e di delitti fanno 
Ferrante , e Alfonso ; ed i baron possenti 
Guatansi in viso a gara, e vane , e stolte 
Arti tentando van di pace. Il vecchio 
Sire frattanto di discordia il pomo 
Gitta fra i suoi nimici ; e a tal sorride, 

E tal minaccia , e tal seduce ; e tutti 
Trattien perplessi spaventati inermi, 

E regna. 
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3 FERRANTE D’ ARAGONA. 

Ren. 

( Io fremo. ) 

Conte. 

Tu vacilli ? E imbianca 
Pallor di morte il florido tuo viso ? 
Ren. 


Perdono , o padre! .. 

Conte. 

Sorgi... Oh figlìuol mio !.. 

E di qual fallo ? 

Ren. 

Di piotate... ed ahi! 

Q«anto fatale ! 

Conte. 

A’ di cadenti miei 
Forse sovrasta un altro duol?., 

Ren. 

.. Congiunse 

Arcano laccio d’ Aragona al sangue 
Il sangue tuo. 

Conte. 

Deh., che favelli ! 

. Ren. 

Io sposo 

Di L'ionora.. occulto son. 

Conte. 

( atto di meraviglia , e terrore. ) 

Ren. 

Non febbre 

D’ amore , o padre, al tristo passo ha spinto 
11 figijuol tuo.. Prestigio di speranza, ’ 

Pietà di te mi vi sospinse... Io tenui 
Placabil teco di Ferrante 1’ ira 
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ATTO PRIMO SCENA PRIMA. 9 
Un dì, al saper di queste nozze.. 11 grido 
Del sangue in crudi petti anco si ascolta. 
Padre , per te sperai. Te salvo io volli.. 
Puniscimi , o perdona ! 

Conte. 

Insiem piangiamo... 
Unico bene è di tai nozze il pianto. 

Ren. 

Dunque dato non è sperar salute ? 

Tu il dici ?.. 

Conte. 

Incauto figlio ! Ove si squarci 
11 vcl del tuo mistero., ecco un pretesto 
Novello all* odio del regnante.. Alfonso 
Ecco versar sulla ferita il tosco.. 

Fera che veglia taciturna al varco 
Par nosco il re.. Si scaglierà festoso 
Vendicator d’ un tradimento., e tale 
Lo appellerà. 

Jìen. 

Misero !.. Ed io sperai ! 

E che farò !.. 

Conte. 

Taci ad ognuomo.. ah taci 
Il tristo caso. 


Iìen. 

E abbandonar può il cielo 
Figlio che il capo serbar volle al padre 
Col suo periglio ? 

Conte. 

E gl’ innocenti spesso 
Non abbandona egli a* perversi ? Luce 
A questi e a quelli il sole 5 e cupa notte 
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io FERRANTE D’ ARAGONA. 

Gl’ inesplorati suoi giudizj asconde. 

Jìen. 

Ch’ io te salvi , e perisca! 

Conte. 

Orridi accenti 

All’ orecchio paterno — Alfìn disciolto 
£ il bujo che ni’ ascose il grande arcano 
\ Della tua vita.. Allin goder col padre 
Puoi tu conforto di comun dolore ! 

Jìen. 

Ti salva ! — Adugge questo sol pensiero 
1 fiorenti anni miei.. Salvati , e pera 
La tua fortuna.. Avrem retaggio , e quanto, 
Padre, la gloria tua ! 

Conte. 

Non provocarmi 

Al pianto — E clic! Delle mie spoglie pago 
Alfonso estimi ? Ei va contando il fero 
1 giorni del canuto., il brando affila 
Perchè tarda è la morte. 11 mio delitto 
Questi tesori son , sudato frutto 
Di sessantanni. Fallo mio son queste 
Armi , i guerrieri , i capitani , ì lidi 
Vassalli miei, che 1’ anima superba 
Gl’ inondano d’invidia, e di terrore. 

Ecco il crudel che m’ apponea , tramando 
Lo scempio mio. Meco Petrucci resta, 
Commesso, come naufrago al suo legno, 
Alla le di un tiranno. Ah figliuol mio.. 

E tu in tue nozze speri ? 

Jìen. 

Ed ove ?... 

Conte. 

Mira 


Digitized by Google 



AITO I. SCENA II. , t 

Le carceri temute , ingombre ancora 
D’ ossa ammucchiate, e teschi d’insepolti. 

11 laccio, il brando, il reo veleno han spento 
11 fior de’ cavalieri e de’ magnati... 

Guatagli., e spera. 

Rem. 

Oh orror ! Nel brando adunque... 
Conte. 

Vanne, t’ acqueta ,e al bianco crin ti affida. 
S C E N A li. 

Conte. 

Che udii, gran dio I Qual fero colpo atterra 
L’ avanzo estremo della mia speranza ! 

Oh Renato ! Oh miei figli ! — 

— Eh alfin si mora.. 
Precipitiam la sanguinosa scena 
Di questa vita travagliosa al fine 
Prefisso dal destino — 

— All’ armi , o Sarno.. 
Si combatta, si pera.. Oimè ! Che parlo? 
Poss’ io solo morire ì 

( appoggia il capo alla Scena in profonda 
meditazione. ) 

SCENA 111. 

CAKLONI , Ih CONTE. 

Car. 

( Eccol.. assorto 

In profondo pensiero — Oh poiess’ io 
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Piegar suo fiero spino ! — E pur mirando 
Quel cria canuto , io sbigottisco.. 11 mio 
Benefattor non era egli ?.. — Ma taccia 
Della fortuna al grido il mio rimorso... ) 
Signor ... 

Conte. 

Carloni ! 

Car. 

E che ? Mai gioja , mai 
Nella casa di Sarno ? 

Conte. 

E gioja chiedi 
Ove Ferrante regna ? 

Car. 

E gioja apporto. 
Germe soave di radice impura. 

Messo di pace , e di letizia io vengo, 
Messo del re di Sarno al Conte — Invia 
Placato., re di pace eterna pegno 
Al suo vassallo., al figlio tuo la mano 
Offr’ ei di Lionora. 

Conte. 

Egli? 

Car. 

— Risorga 

Dal suo tramonto più lucente e chiaro 
L’ astro di Sarno. Della gloria tua 
Fremano i tuoi nemici. A te s’ inchina 
Quasi , offerendo a te regali nozze , 
Placato re. 

Conte. 

Placato ? 

Car. 

Ascolta , o Conte. 
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ATTO I SCENA IH* ,3 

Spuntava appena dal Vesevo il sole, 

Che del castello per le quete sale 
Ferrante a me movea. — Stette pensoso^ 

Assiso del mio letto in su la sponda, 

E grave in suo costume; e pur chiarita 
Delle usate sue nubi allor la Ironie. 
Quest’astro ( disse ) che sì pura luce 
Spande sul regno mio, fia testimone 
Oggi di mia clemenza. Eh alfin si dica 
Che sa Ferrante perdonar! Già sento, 

0 castellai» , la voce alla degli anni 
Ch’ annunzia la mia fine. Io stanco sono 
Di stragi , di vendette , e d’ odj eterni- 
lo pi-ovo alfin novelle gioje.. io sento 
L’ alma dolcezza del perdono , e posso 
Dal mio nimico cominciar , dal primo 
De’ miei nimici — ... 

Conte. 

■ Primo ei solo , ei primo, 

E ’l più crudele... 

C A R. 

— Va di Sarno al Conte 
( Seguia ) le nozze al figliuol suo proponi 
Della regai Lionora.. 11 cor mi s’ apre 
Agli affetti del sangue , e di natura... 

Morir vo’ re pacifico , che lasci 

Amici al figlio , e dolci esempli , e tragga 

Qualche lagrima pur sulla sua tomba. 

Sien d’ obblio , d’ amistate , e di perdono 
Pegno tai nozze a Sarno.. E tu che tanto 
L’ami, nè colpa io mai ten feci, apporta 
La nuova tu. — Disse, e si tacque — Or pensa, 
Signor , s’ io piansi di letizia. 
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Udiste . 

E come, 

Quasi fiore nel verno , in quel rio core 
Spuntò ratta inattesa la clemenza ? 

Car. 

— Ei mel chiarì. — Rimorso al cor gli porta 
Tanto sangue versato. Intorno ei legge 

11 lutto universal , che in lui ripiomba 
Qual respinta saetta, lnstrutlo alfine 
Del crudele tenor de’ casi umani, 

Canuto re presso al sepolcro , ei guarda 
Tua procella orribile funesta 
Oltre 1* alpi addensarsi alla ruina 
Di sua casa tremante. — IJn tal periglio, 

11 rimorso , il dolor , quella scoperta 
Tomba all’ uon« mastra di pensier tremendi, 
Disarmar 1* ira sua. 

— Signor... tu taci , 

IN è lampo alcun di gioja hai sulla fronte ? 
Corte. 

Vcdestu Alfonso? 

Car. 

— 11 vidi., invan velante 
Coll’ innata superbia il suo terrore. 

Certo ci t’ odia pur anco, e pur noi mostra, 
E al duro giogo di necessitate, 

Come i superbi fanno, il capo ei piega. 
Conte. 

Grave novella apporti. 

Car ■ 

— Oh ciel , non vissi 
Invano almen , se te felice io veggio ! 

Conte. 

— Rimanti , c a’ mici pensier solo mi lascia. 
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i j 


S C E N A IV. 

C UtLONI , ItENATO. 

CAR. 

E tu mi lascia colla mia speranza. 

Trarre alla reggia il .Conte., oh grave incarco, 
Sudato incarco, e periglioso! — Intanto 
S’ aucor non vinsi , ho da sperar : 1’ assalto 
Con Renato si addoppj , aperto core, 

Incauto , giovanile — Éccol.. il volto 
Al giubilo si sforzi , e velo ostenti 
Di schietta fede. 

Ren. 

..Oli quanto, amico, oh quanto 
Caro tu giungi ! Al suono del tuo nome, 
Dolce compagno di mia gloventute, 

A te qui volo ... 

Car. 

— D 5 accigliate ed irle 

Guardie un drappello ai mio venir mi cinse, 
Quasi messo inimico-— Armi dovunque 
Veggio , ed aste , e celate, e fulminanti 
Bronzi sui merli., armi, e guerrier dovunque^ 
Quanto mal visti da messo di pace, 

1È di letizia ! 

Rek. 

E tu., le arrechi ?.. 

Car. 

— E eli* altro 

lo recar posso., alla magion di Sai no ?... 
Ren. 

Oh ciel !.. Vedesti il padre ? 
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Car. 

Or dianzi. 

Ree. 


E rechi.. 


Car. 

lo?., pace, e santi nodi., — A te Ferrante 
' Offre la man di Lìonora. — 

Ree. 


Ei , . . l’ offre l 

Car. 

— Un sogno ha domo il fero re~ Rimorso, 
E religione, e pentimento, ordiro 
Le benefiche larve. — Odi — Era 1’ alba.. 
(Contro il divieto a te lo svelo ) 1’ alba 
Del dì caduto , allor che in sua quiete 
„ Delle vittime sue gli esangui busti 
Veder gli parve , sanguinosi e monchi 
Orribilmente de’ lor teschi , intorno 
Fargli corona. Un suono escia di pianto 
Dalle gole recise , orride e sozze 
Di fresco tabo ; e lo seguiva un rio 
Di negro sangue. 

Ree. 

Atroci larve., il cielo 
Sbigottisce i malvagi anche fra ’l sonno... 

Car. ( con ribrezzo ) 

E vero., è vero., tesiimon sta sempre 
Della colpa il rimorso.... Or odi il resto. 
Un dei spettri parlò : trema ( dicea ) 
Barbaro re., vedi la Franca spada 
Che ti pende sul capo. 11 nostro sangue 
Fia vendicalo ! Al trono andò di Dio 
La nostra voce , oh disumano padre 
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ATTO I. SCENA IV. 17 

Di peggior figlio. — Trema ! in ciel suonata 
E T ora di vendetta .'. . 

Ren. 

Orror mi desti . . . 

Oh voce del rimorso!.. 

Car. 

— E quei seguia: 

Dell’ arti inique, in che invecchiasti, or cogli 
L’ amaro frutto., peri ! e teco il nome 
E la tua stirpe. — Sparvero gli spettri 
Allora , e al re parve mirar suo trono 
In brani a terra., e fuggitivo il figlio 
In cocolla d’abietto cenobita 
Involarsi al nemico . . . 

Rbn. 

11 vero eterno 

Talor ne’ sogni , il ciel volente , s’ apre 
Agli occhi de’ mortali. . . 

Car. 

— In su la fronte 

S’ergean le chiome a lui narrante., ed io 
Pensa se sbigottii. — Ma alfin ( seguiva ) 
Ecco cangiar la scena., al piè si vede 
Il re Lionora , che un anello mostra , 

Un anello nuzial , gridando pace. 

— Destasi il re.. romito, sbigottito 
A me sen vola , la vision mi narra , 

E a voi m’ invia ; le solcate dagli anni 
Guance umettando d’ insolito pianto. 

Rrn. 

Che udii! 


Car . 

— Tu fremì? Eh ne gioisci! Il tuo 


ìS FERRANTE D’ ARAGONA. 

Voto d’ an\or fia pago.. Ecco al tuo fianco 
Quel]’ adorata e sospirala donna 
Di virtù chiara , e pur del regio sangue.. 
Chi di le più felice ? E sposo e figlio 
Al par felice sei., dal certo abisso 
Sollraggi il padre, e la lua casa.. oh caro. 
Te stesso alhn.^qual gioja altra ti resta? 
Jìen. 

Vien meco al padre.. Oimè! vien meco... 
Car. 

, — Eterna 

Qui regna adunque la sventura, e il duolo? 
Jìen. 

Ben tu il dicesti — Or deh, me segui al padre. 
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ATTO II. 


SCENA I. 

SALA. HEOIA IN CAJTELNUOVO. 

Ferrante , Alfonso , guardie. 

Al. 

Arte ognor, ferro mai ? — Deh m’ odi, o padre} 
Ceda il dover del filiale omaggio 
All’ amore di te, ceda alla sacra 
Ragion di stato. Rugginoso il brando 
Dorme d’ un re fra i suoi nimici , arditi 
Più, per quanto ei più teme. 

Fer . 

11 brando in pezzi 
Veder potresti; arte di regno niai 
Minor dell’ uopo suo. 

Al. 

Che parli ? In questa 
Reggia non siam come d’ assedio cinti ? 
Sarno da sua temuta rocca , mira. 

Sfidar superbo tua regai possanza. 

Mira frementi , taciturni , il guardo 
Vólto a quel fier ribelle, i tuoi magnati. 
Cui grido d’ armi giungerà gradito 
Come il sol del mattino. E tu ( perdona ) 
Vedi e ti taci., e meditando aspetti 
Quel di che mai non spunta. 

Fer. 

E tu., non tutti 
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Kammcntasti i perigli. Ah se il mio ferro 
Mudato io contro ogni inimico avessi, 

Già non speravi tu rctagio un regno. 

Oltre 1’ alpe la guerra a noi tremenda 
Si prepara in silenzio : irato e bieco 
11 pontefice attende il vessil bianco ; 

Milan 1’ invoca , Italia il chiede. Antico 
D’ odio di parli , 1* Angioin drappello, 

La mano al brando sta , quel di sperando. 
Che presso ai muri non sorgea di Troja... 

E tu di brando parli ? 

Al. 

E di pazienza 

Stagion ti sembra, e d’arte ancor? Non spenti 
D’ un colpo i nostri ber nemici , in uno 
Slaran tremendi incontro a noi. 

Fjsr. 


Del padre 

L’alto consiglio ne’ marosi orrendi 
Di tua casa ammirasti. Unico bene 
Della rugosa Ironie, e della infame 
Scuola de’ guai , deb a me lo lascia. 

Al. 


Al ferro., quando? 


E quando 


Fer. 

Al cor bollente., quando 
Freno porrai di fredd’ arte di regno ? 


Al. 


Io sfidar seppi i tuoi niraici in campo , 
E vincerli. 


Fer. 

Non quelli io già pavento, 
Nè quei ch’io temo sai tu vincer.. 


% 
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Al. 


21 


Dunque 

Aspetti tu che d’ armi , e amici , e nome, 
E di tesor possente , e sul confine 
Trincerato di tua sede regale 
Sarno ti assalti ? 

Fer. 

— Eh non temer di questo 
Congiunto a noi di sangue... 

Al. 


A noi ! Che parli ? 


Mistero parli. 

Fer. 

Io già ne’ lacci miei 
Spero il fellon. 


Al. 

Deh., come? 
Fer. 


Il filo primo 

Di questa trama , incanto giovin porse 
Renato a me. Furtivo., iniquo laccio 
A Lionora il congiunge. 

Al. 

Oh che ascoltai ! 

Oh rabbia!.. 


Fer. 

Oh gioja.. sciamar dei, nel teso 
Tuo laccio al contemplar che ceco inciampi 
U tuo nemico. 

' Al. 

Ardir di congiurato. 

Sprezzo ribelle, meditato oltraggio 
In tal nodo ravviso. Or deh., ha certa 
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Dunque vendetta ? E tu potesti al figlio 
Celar tant’ opra ? 

Fer. «. 

Ecco., la svelo , e quando 
La bollente ira tua non può disfarla. 

Da Sarno ornai riede Cationi , alunno 
Della magion funesta. Egli di pace 
Messo, e di nozze, a mio comando , mosse. 
Al. 

Di nozze? 

Fer. 

Eh sì. Le nozze offrii qual pegno 
Di placata ira , e di pacata mente. 

Che farà il Conte ? A me si affida ? Accetta 
Le nozze incauto ? A disvelarle , e insieme 
A chieder qui mercè verrà col figlio ? 

Fia spento. — Ov’ ei rifiuti , il fallo allora 
Fia per me chiaro al mondo in faccia ; e l’arme 
Tremende in pugno perchè giuste , avrommi 
Certa di lui vendetta. 

Ali' 

1 E 1 messo attendi ? 
Fer. 

Anelante 1’ attendo... Eccol... oh gioja ! 

Seco è Renato — Or deh componi all’ arte 
11 volto minaccioso., abbia il tuo sguardo 
La calma almen della speranza.. Vedi, 

Ecco un ostaggio in mio poter., compagna 
La maggior preda io spero.. (Ah mai se vinse!) 

( guardando Alfonso ). 
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SCENA IL 

RENATO , CARLONI , FERRANTE , ALFONSO. 

Car. 

( Cenna Renato, s’ inchina , e si ritrae. ) 

( Ai*, a Renato. ) 

— Vieni.- nel re novello padre avrai.. 

SCENA III. 

FERRANTE , RENATO. 

Fer. 

— Alfin venisti ! Orgoglio antico alfine 
Cede a’prieghi d’ un re ! Contempli il mondo 
Alfin Ferrante che perdona — e poco 
Pargli , se mano non istende amica 

Al suo nimico— e poco ancor» se offerta 
Non fa d’ un laccio, che il suo sangue annodi 
A quel di Sarno. — 

Ree. 

In cor di re virtute 

Se pur smarrita , eccelsa ognor ritorna ; 

E re sei tu pieno di gloria e d’ anni, 

E stanco d’ odio , e di vendetta. 

Fer. 

— E quando 

Non fulminava io la vendetta mia 
Come chi snuda provocato il brando? 

Oh figliuol mio., le tristi rimembranze 
Abbandoniamo al giusto obblio — Tu vedi 
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Un re che priega e che perdona — il vedi 
Vecchio , mesto , rivolto ai dolci e puri 
A fletti di natura — Alfìn far posso 

Molti felici — e gli farò — Lionora 

Ti turbi ! E gioja in te non brilla al suono 
Di così caro nome ? — Eccola — Or lascia 
Libero ai tuoi soavi ailetti il varco. •— 

SCENA IV. 

LIONORA. , FERRANTE , RENATO. 

Lion. 

(Oh ciel ! Lo sposo !... Ah di terrore agghiaccio !) 
• Fer. 

— Nipote di Ferrante., avanza. Osserva 

Spettacol nuovo a te gradilo.. Mira 

Nella mia reggia l’ adorato sposo 

Che tu scegliesti. Ah, un tanto ben, chi meglio 

Rotea di me che t’ ebbi a figlia , o donna, 

Donarti ?.. 

Lion. 

.. Immoto il cor., muta la lingua.. 
Reverenza e stupor fanno,.. 

Fer. 

— Renato.. 

Giovin guerriero che palleggia 1’ asta, 

Si tace presso all* adorata donna 

Che a sposa ha scelta ?.. E tace a un re dinanzi 

Pronubo di sue nozze ? 

Ren. 

... 11 padre mio , 

Signor , di gioja ed amistate or ebbro, 

T’ affidava suo figlio. Alto in lui parla. 
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Riconoscenza: alto in me parla il tuo , 
Regale invero , e generoso dono 
Di tanto ben , di tant’onor. Qui vengo 
Fra le tue braccia, e qui . . . 

Fer . 

Ma tu . . mi ascondi . . 
Perche . . un sol de’tuoi affetti .. . il tuo rimorso?. 
Lion. 

( Qimè ! ) 

Fer. 

— Perche scolori il viso, o donna?.. 
Perche taci, o Renato? — lo ti bramai 
Sposo.. e t’ho già consorte a questa donna... 

Ree. ( in ginocchio. ) 

Sire ! . . 

Liok. ( c. s . ) 

. . La colpa è mia . . Sedussi io sola 
11 misero . . . 

Fer . 

— Sorgete., ah incauti! E un tanto 
Fatto speraste ascoso al re? — Pur fallo 
Era questo minor del dubbiar vostro 
Di mia pietà, di mia clemenza — Or basta.. 

10 vi perdono — io v’amo — io l’ombra indegna 
Tolgo al vostro imeneo. Ch’oltraggio a entrambi 
E questo arcano j oltraggio al regio sangue, 
Vergogna a me. 

— Renato — in le tue braccia, 
Condotta di mia man, t’abbi la sposa.. 
Pegno il maggiore d’ amistate s’ abbia 

11 padre tuo., tu figlio al mio nemico , 

Pegno il maggior dell’ amor mio ricevi 
Nel mio perdono — Eccoti pur felice 
E felice per me. u 
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Ren. 

Celesti sensi ! 

Sensi da re! 

Lion. 

Signor . . qual novo nume 
In te favella ? . . Oh gioja ! Oh sposo amato ! 
Alle ginocchia sue meco t’ avvinghia 
Riconoscente . . . 

Ren. 

Oh sposa! . . . Oh memorando 
Giorno! oh mio re! Di tue vittorie questa 
Fia la maggior . . Appo i futuri eterna 
.Veggio la gloria tua. 

Fer. 

— Regale pompa 

E insolita risplenda in questa reggia , 

Degua di me , d’ Alfonso il padre. Meco 
Parteggi il popol mio tal bene — Eh . . dove 
Il Conte, ov’ e? Compagno g che non move 
Al tuo stupore , a’ giusti affètti ? - Eh venga 
A un re benefattor. — Tu vanne , e a lui 
Favella di Ferrante. 

Lion. 

Impero eternò 
Dì che sui cori ottenne. 

Ren. 

Oh mia consorte ! 

Oh mio re! Concedete alquanto il varco 
A tanta gioia ! 

Fer. 

Sudan 1’ arti ovunque 
Preparando un tributo a queste nozze 
Per cenno mio Gli vide amici il mondo 


Digitiz 


; by 


Ggo^le 



ATTO 11. SCENA IV. 27 

In altri di: discendan nella tomba 
Ferrante e Sarno . . amici ancora . . Involva 
Eterno bujo le passate cose ; 

Splenda il dì degli eroi — Voi raffrettate, 
O fieli miei. 

Ren. 

Deh qui tu yola , o padfe ! 
SCENA V. 

UONORA, RENATO. 

Lion. 

Signor dell* alma mia . . fia vero adunque 
Ch’ io t’abbraccio e son tua ? Ferrante è quegli 
Che a noi soave favellava pace ? 

Oimè , 1* eccesso del contento induce 
A diffidar di sua fortuna! 

Ren. 

Udii 

Sensi regali e generosi. Ornai 
Riede del padre allo smarrito calle 
D’Alfonso il figlio . . .A Sarno, 0 sposa, io volo 
Il più felice de’viventi. 

Lion. 

. . E puoi 

Ratto così lasciarmi? Un solo istante 
Stetti al tuo fianco , ed a novella vita 
Rinascere mi parve. In te ben sai 
Quel eh’ amo io più, la tua bell’alma . . e sai 
Se t’ amo. 

Rèn. 

Oh sposa mia! Perche ti umetta 
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Le belle guance inaspettato il pianto ? 

Tristo abito del duolo !.. Or ti conforta . . 
Più che speranza è il nostro ben. 

Lion. 

. . Sul fero 

Viso del re . . d’orribil ira un lampo 
Parventi di veder, che balenando 
Poi dileguossi in placido sorriso . . 

Tu. . te gli affidi ? . , 

Ren. 

Ei del tuo sangue, ei sceso 
Dal regio orgoglio a offrirmi la tua mano ; 
Ei tremebondo per terror notturni , 

Pavido ornai pel rio pensier di morte 
Che al cielo in faccia i grandi agl’imi adegua: 
Con nullo in pace , ognor tremando , incerto 
De’ vassalli, che il pugno han sempre all’elsa, 
pi chiede pace , ei spoglia l’ ire . . Ei scopre 
Furtivo nodo , e lo perdona — Oh sposa , 
Tu in lui non fidi ? 

Lion. 

Al mio terror perdona 
Dubbio che oltraggia il re, lo zio , . Mi rende 
Ingiusta forse immenso amor. 

Ren. 

Oh nume 

Di mia vita , t’ acqueta. A certa e pura 
Gioja il cor apri. Addio. .. Ratto qual lampo 
Teco sarò col padre . . Addio . . 

Lion. 

Sì . . addio ! , . 

Ren. 

E uucor tu piangi ?... 
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SCENA VI. 

RENATO, IL CONTE. 

Ren* 

... Io son comraosso..E questa 
È gioia? Oh ciel! Se al sacro amor di figlio, 
E se di sposo a’ puri affetti rende 
Trista mercede il secol tristo , oh troppo 
Misera la virtù l 

• Conte. 

Figlio , . . ricevi 
Fra le tue braccia il padre. 

Ren. 

Oh padre ! . . Adunque , 

Non d’ aspettar ti piacque il mio ritorno , 

E sei già nella reggia? Ah, di contento , 

E di speranza io palpito. 

Conte. 

M’ affido , 

0 figlio , al re. Veggio che vince in lui 
Memoria de’ miei fatti. In quel cor fero , 
Riconoscenza dal rimorso nacque , 

E questo dal terror . . M’ affido alfine , 

O figlio, a lui. Che più? Tu pegno immenso 
In sua man non istavi , e cui nuli’ ave 
Pari in valore il padre ? 

Ren. 

Esca novella 

T’ abbi a giusta speranza. 11 re perdona 
Le occulte nozze . . A festeggiarle intento 
Con regai pompa, a te spediami , lieto 



So FERRANTE D' ARAGONA. 

Di rannodar quell’ amistate antica 
Che a te lo avvinse. 

Conte. 

Ed io 1’ armi , il tesoro , 
E i ricchi arredi , e la pomposa corte 
Della casa di Sarno io meco trassi , 

Pruove d* affetto , e d’ amistfi sincera. 
Splendan le nozze tue stella di pace 
Al travaglioso padre. 

Ren. 

Al re concedi 

Ch’ annunzj io stesso il tuo venir ? 

Conte. 

A lui 

^u mi precedi. Ecco Pelrucci. Or vanne. 
SCENA VII. 

CONTE , PETRUCCr. 

Pet . 

Conte . . un amplesso del compagno antico y 
Oh quanto è dolce , rimembrando i nostri 
Casi infelici ! In questa reggia dove 
D’ amistate ne avvinse un saldo laccio , 
Fiorenti un dì per anni e beni , e possa , 
Canuti ne abbracciasi , pur respirando 
Dalla lunga tempesta. 

Conte. 

È pur conforto 
La casa stessa del nimico , dove 
Un nudo brando a paventar non tocchi 
A chi rischiovvi il piè. Sbattuto . stanco 
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De’ colpi della sorte , accettar deggio 
Non del tiranno 1’ amistate sola , 

Ma fin del sangue i nodi. Ecco ove ruppe 
Tanta speranza nostra l 

Pet. 

E lieve parti 

Disunghiate aver queste inique tigri 
Del nostro sangue ingorde, e ognor digiune? 
Terror le ammansa , e sol terror disarma 
Le destre sbigottite. Un brando solo 
Nel regno ignudo sta : lo veggon essi 
Che tu lo impugni . . Il loro mastro iniquo , 
Empia ragion di Stato , ad essi insegna 
Vezzeggiar chi spegner non ponno '. . ed ecco 
Le nozze del tuo figlio. È quindi io vengo 
Del Sire al cenno , e meco i figli , e meco 
Arcamon , le mie nuore , e affini , e amici, 
Le pompe a parteggiar di queste nozze , 
Onde tua casa alla comun fortuna 
Quasi sovrasta de’ vassalli. 

Conte. 

Oh quante 

Volte da’ merli di mia rocca , cui 
Bieco e perplesso Alfonso ognor guatava , 

Per te tremai ! Dì . . qual mostrossi teco 
11 feroce ? S’ inchina a’ tuoi consigli 
11 re come già un dì ? Pareami, amico , 
Grazia fallace , e mensognero onore 
La tua fortuna in questa reggia. 

Pet. 

. . Antico 

Onorato sudor di sette lustri , 

Tu il sai , di fama , di tesor f di possa 
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Me facea grande appo Ferrante. Cadde 
Quella congiura de’ possenti , cui 
Anima fosti tu meco e consiglio ; 

Nè il vincitor parve cangiarsi. Armato 
Tu allerta a Sarno , io nella reggia all’ arti 
Note di regno vissi. 11 favor pari , 

E pari 1’ amistà . . Ma pur , chi lesse 
Mai negli abissi di quel core oscuro. 

Del core di Ferrante ? A lui vicino, 

Qual presso all’ angue , ognor si vive. 
Conte. 

Al trono 

Fosti , e sei sempre necessario ; e in questo- 
Mar procelloso delle Itale Corti 
Timon securo , e guida. A lui tu schermo 
Contro i nimici del suo nome , e schermo 
Al furor stolto di quel figlio , cui 
Par che sia vile patrimonio un regno , 

Clic commette sì spesso al dado incerto 
Di sorte ; in quella sua spada fidando , 

Cui sì spesso ella tolse , il sai , la punta. 
Pet. 

Oh maledetto quel nativo ingegno , 

Che incostanti ne rende , ognor mal fidi , 
Pronti a tremar di sorte al primo oltraggio, 
Ansj di tutto , sol la patria tranne ! 

De’ baroni possenti avrebbe il ferro 
Spento il mal seme d’ un eroe , che volle 
A maggior gloria sua monarca un figlio , 

Che bramar fesse oguor coll’ opre il padre ! 
Conte. 

Imbelli truppe , desolate rocche , 

Petti mal fermi , povero tesoro , 
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Alme discordi , fiacche voglie ... ed ecco 
L’ armi opposte a Ferrante. 

Pet. * . 

Or tu . . t’ afforza 

Della nova grandezza 1 tuoi disegni 
Matura a di più lieti. 

Coiste. 

Ah no ! Per sempre 
Io serberò' mia fede. Il rege iniquo 
lo scorderò , per rammentar lo zio 
Del mio figlio, o Petrucci. Eh, diamo a questo 
Signor spergiuro alfin di fè un esempio , 

E pura , e salda , e del leale degna 
Congiunto e cavaliero. 

Pet. 

10 te non laudo . . .- 
Che bella io si , non imitabil tengo 
Codesta tua virtù — Conte . . ti abbraccio 
Un’ altra volta. Deb , non t’ addormertti 
L’ aura feral che dalla reggia spira . . . 
Spesso il nimico ad assonnar si adopra 
Chi lo vuoi spento. 

Conte. 

11 primo nume a Sarno 
È la giustizia ; e prima legge , onore. 

Pet. ) 

— Servir tu possa a questi numi a lungo ! 
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ATTO III. 

SCENA I. 

SALA. REALE. 

Ferrante sul trono , Alfonso alla sita de- 
stra , Petrucci a piè del trono. Grandi , 
Cortegiani , Cavalieri , guardie. 

Pet. 

A piè del soglio ad umiliar 1’ omaggio 
"Vien di Melito il conte ; e in lui s’ inchina, 
O Sire , a te de’ tuoi baroni il chiaro 
E possente collegio . . Antica e vana 
Pompa feudal già non è questa : espresso 
Voler de’ grandi a te lo invia , qual pegno 
Di fede e reverenza al nome augusto 
- D’ Aragona. 

j4l. ( fieramente ) 

.. Al tacer delle battaglie. 
Ben va di pace araldo a un re ... di pace 
Sì , non d’ omaggio , e meno assai di fede , 
Che fede è ignota a chi tradia una volta . . . 

Pet. ( costernato ) 
Cenno del re Melito aspetta . . . 

Per. ( severamente ) 

— E Sarno . . 

Ov’è? Disdegna egli al mio piede forse 
Starsi vassallo ossequioso ? In questa 
Folla de’ graudi io già noi veggio. 
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Pet. 

. . Oh Sire 

Volto alla pompa di sì fausto giorno 
Egli ha il pensiero . . . 

Al. (co/ì sorriso fervce) 
— Nel pensier di Sarno 
Legger sapea Petrucci ognora . . — 

P et. ( costernato ) 

... Io lessi , 

Signore , in cor già dèli’ amico , ed ora 
Dell’ aitine del re . . . 

Per. ( alle guardie ) 
— Ch’ ei venga . . 

SCENA IL 

Renato , i detti tutti. 

4 

Ren. 

Il padre , 

Sire , a le innanzi or volge umile il passo. 
SCENA III. 

Detti tutti , conte di sarno ; novelle guar- 
die , e guerrieri in cotta d’ armi che so- 
praggiungono. 

Conte. 

( Guarda intorno perplesso alquanto \ indi 
con grave dignità. ) 

Signor . . i se al piè ti stà di Sarno il Conte, 
Opra è di tua virtù j eh’ ai cori questa 
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Sola comanda , e non la spada ; e regna 
Col fren celeste di soave impero. 

Suddito, amico , a’ lieti casi e tristi 
Compagno sempre , a te canuto io riedo 
Canuto io pur; io padre a te pur padre 
Tenero di tua prole , che s’ illustra 
Al lume di vittoria. Oh lieto giorno 
Pel nome tuo , per quel di Sarno ! Splende 
Tua regai pompa intorno ; e la tua reggia , 
Intera pur del tuo vassallo accoglie 
La umil fortuna , che a te sacra, al nume 
Dell’ augusta magione d’ Aragona , 

E al suo Signore. 

Pet. 

. . L’ onorate imprese 
De’ suoi vassalli , il nobile sudore 
Delle lor fronti , ed il versato sangue , 

Mai non obblia re generoso e grande. 
Stupisca Europa , o Conte , al grido ornai 
Di queste nozze avventurose. 11 cielo 
Le decretò , virtù le annoda in terra , 

E pronuba sorride la clemenza. 

Ab. ( come sop. } 

— Clemenza? Oh nome odiato infausto! A lei 
Il lutto suo deve la patria . . a rivi 
Per lei qui sangue si versava . . il soglio 
Fu sgominato da’ ribelli. Oh nome 
Germe ognora e caparra di delitti ! 

Sia di re più felici » a men rubelle 
Terra imperanti , la virtù pur questa ; 

Non di chi regna ognor la mano al brando 
Fra inesorati parricidi. — > 
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Pet. 

. . . Oh figlio 

Del mio signor ... di tristi rimembranze 
Parti ora questa ? 

. Coxtb. ( al Ite. ) 

— A niun meglio s’ addice 
Che al vincite» clemenza . . E tu vincesti, 
Signor , tu che tremanti , inermi , oppressi 
Vedi al tuo piede i tuoi nemici . <. . 

Per. 

— Ancora 

Non tutti — eh no. — 

Coste. 

Che? Tu sovran non regni 
Dal Sannio al Faro? Obbedienti io veggio 
Vassalli ovunque , e non nimici in arme. 
Per. 

( Scendendo dal trono , con fiero sorriso. ) 
— E se gli vedi . . . con dolore estremo , 
E fremendo gli vedi. E chi non lesse 
Pe’ compagni sconfitti un lutto eterno 
Sulla tua fronte? Era al tuo spirto morte 
11 mancato trofeo de’ traditori. 

Anima tu , consiglio e braccio , e guida 
Eri del tradimento. A me d’ accanto , 

Amico in viso , avvelenato il core 
D’ odio mortai , me guerreggiavi occulto 
Implacabil nimico congiurato ; 

Me spensierato, fiduciante , amico , 
Benefatto r traendo a scempio — Vedi 
Prezzo di mia virtù! Vedi opportuna 
Pestifera clemenza ! 
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Al. ( con ira mal repressa ) 

E tu . . pur taci, 

Petrucci , tu ? Le tavole fatali 
Della congiura non vergasti , è vero , 

Del nome tuo . . La scellerata penna 
Arrestava terrore . . E pur fra 1’ ombre 
Dell’ arcan tu accendevi i fìer ribelli , 

Oraeoi consultato , occulto nume , 

Ricco di possa, di grandez7a , e d’ oro. 

Doni di re tradito -, al donatore 
Arra di strazio, e di ruina. Vedi . . 

S e grato e fi do.. [guani. attentam .verso la scena . ) 
jRbw. 

( oh ciel ! qual nembo il capo 
Minaccia al padre? ) 

3 

SCENA IV. 

Detti tutti, carloni ( (la lungi agita la spada 
nuda, s inchina al re , ed al duca , e si 
ritrae. ) 

Al. ( con feroce gioja ) 

. . Oh re , vincemmo . . Morte 
Ai traditori , morte . . . 

( tutti gli astanti snudami le spade. ) 

} Ren. 

Oh padre , oh padre . . . 

Oh tradimento! ( vola col ferro nudo al fian- 
co del padre ; le guardie disarmano lui., 
ed il Conte , e gli circondano con Pe- 
trucci. ) 

, Pet. 

E fatto , o Conte. 
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Copte. ( al re. ) 

• - Veggio 

Pallor de’ traditori sulla fronte 

Di ehi si vanta re. — Vile ! Son queste 

Dunque le tue vittorie ? 

Fer. ( alle guardie ) 
A voi commetto , 

E a vostra fè questi felloni. 

Al. 

Intera 

Avrai vendetta , benché tarda , o padre. 
SCENA V. 

CONTE DI SARNO , RENATO , FETRUCCI, DIONORA. 

Leon. ( con desolazione ) 
Sposo ! E fia ver che per la estrema volta 
Forse ti abbraccio ? 

Ren. {mostrando il Con- 
te con fredda disperaz. ) 
Donna . . mira questo 
Vecchio infelice . . e non s’ addoppj al tuo 
Il disperato suo dolore. 

Conte. 

Oh figlio ! 

Se men grave tu brami in cor del padre 
L’ affanno .. oimè ! deh men tu lo compiangi! 
Lascia che involi a me brevi anni e tristi 
La crudeltà degli empj . . Oh quale gioja 
Per me quella dolcissima speranza 
Che in cor mi sta, di veder voi, mici figli, 
Dall’ empio ferro salvi ! Il ciclo l’ ira 
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Tutta sul capo fulmini del padre, 

£ salvi i figli. 

Pet. 

Ed io.. non son pur padre? . .• 
Conte. 

Amico , . e quindi io ti compiango. Puoi 
Bramar la vita ? 

JLion. 

£ die ! Speranza dunque 

Non resta ? 

Conte. 

11 sai . . se suona morte l’ ira 
Di Ferrante, ed’Alfonso— . Or deh .. al mioseno- 
Venite ! tu del figliuol mio consorte , 

E tu , Renalo . . In voi col core abbraccio 
Il desolato che rimane a Sarno 
Nelle orbe mura di gramaglia or cinte 
Per la ruina di sua casa . . . 

Pet. ( si abbracciano con 
molte lagrime. I 
. . I figli . . 

Chi salverà ? . . 

Conte. 

Deh basti , . la costanza 
Rabbellì i nostri acerbi casi , e faccia 
Fremer di rabbia e d’ ira i crudi nostri 
Carnefici . . . Ricevi , amico, un pegno 
Tu ancor d’ alletto antico. Se 1* addio 
Di Sarno è pur l’estremo, al pronunziarlo' 
Ei non puote arrossir. 

Pet. ( abbracciandolo. )i 
Oh potess’io 
Imitai tua costanza ! 
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Detti tutti , una Guardia. 

GUARDIA. 

( a Petrucci. ) 

. . I figli tuoi , 

Policastro , e Carinola , del padre 
Chiedono. 

P et. ( con trasporlo di dolore. ) 
Oh ciel! mi nieghi anco il conforto 
Di fugace speranza ? Eccoli ... io veggio 
Cià i loro ceppi . . . 

Conte. 

Or va . . t’ affretta , T oro 
Prodiga s’ è pur tempo . . di salvargli 
Tenta. 

Pet. 

. .Oimè, qui salvargli? Io qui salvargli.. 
Nell’ antro di Ferrante ? 

SCENA VII. 

Detti tutti, carloni col ferro nudo , guardie. 
Car. 

Il re m’ impone 

Che in career tutti . . e a parte tutti . . io meco 
Vi tragga. 

Conte. 

E tu . . men rechi il cenno ? 
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Ren. 

. . Tu . . 

Carloni ? 

Care. ( chinando il capo ) 
— Ira di re l’impone — Andiamne — 
Ren. ( al collo del padre. \ 

Addio l 

£>ion. 

Tu . . oimè! . . mi lasci ? 

( a Renato , c/te colla sua libera mano le 
stringe la destra piangendo. ) 

Conte. 

Ah tregua al pianto . . 

Addio. 

Pet. 

Crudele . . ove sei tu , che puoi 
Crear tanto dolore ? . . A’ mali vostri 
lo scordo quasi i miei ! 

Conte. 

. . Cosi potesse 

.Scordarsi il padre. . che ti perde , o figlio t 
( tradito dal pianto, cuopre colle mani il vi- 
so, e parte fra le guardie. ) 

SCENA Vili. 

IilONORA. 

Io resto. .. e a chi? Nè il ben pur mi rimane 
Di mescolar con altro pianto il mio. 

Sposo? . . . Conte? . . Sparirò! Orribil bujo 
Di carcere gl’ ingoja. Or . . che più resta ? 
Manca il conforto pur della speranza! — 
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ATTO, IV. 

SCENA I. 

Carcere sotterraneo ne’ fossi cli Castelnuovo. 

CONTE DI SARNO, MARZANO. 

Conte. ( ponendo orecchio.) 
Brancolando fra l’ ombre . . . odo una voce 
Fioca, pietosa . . Oh sovrumano istinto 
De’ sventurati ! Le mie pene io quasi 
Obblio per chieder del mortale ignoto 
A me compagno di sciagure. 

Mar. 

. . Oh tu . . . 

Chi sei, che scendi in questa tomba? Ah certo 
Ben infelice sei . . pur caro , e novo 
Mi giunge il suon di umana voce . . 

Conte. 

M’ abbi 

Al lacrimar compagno . . Io te non posso 
Ravvisar per le folle intatte ciglia , 

E per la barba che t’ ingombra il petto , 

Già bianca per dolore. 

Mar. 

Orrido esempio 

Vedi dell’ ire della sorte . . vedi 
11 sangue di Marzano . . un dì congiunto 
Al sangue di Ferrante. 


i. 
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Conte. 

Oh duca . . oh amico 

Sessa . . abbracciami 1 11 Conte ecco di Sarnc» 
Geme al tuo fianco. 

Mar. 

Oh ciel , tu Sarno ? Ornai 
Caddcr sei lustri eh’ io più non udia 
Nuova di te. Fiorente di possanza 
E di ricchezze , e d’ amistà del Sire 
Io te lasciai ) ma pur compagno all’ alto 
Divisamento che gli fea la guerra. 

Poi me tenea per sempre quest’ orrendo 
Career de’ tormentati. 

Conte. 

Eccomi teco 

Vittima qui novella . . Inaudito 
XJn tradimento atroce mi profonda 
In questo asilo de’ delitti , fatto 
Tetto della innocenza. Oh quanto, oh quanto» 
Meglio è in campo mancar goI ferro in pugno! 
Mar. 

Di lacrime commercio , e di dolore 
Inaspettato ! — Or dì . . di povertate 
Geme nello squallor la mia famiglia ? 

Forse , ahi , mendica il pane ove fiori* 

Un dì per gloria e per grandezza ? 

Conte. 

Oh duea , 

Lascia sui mali tuoi disteso il negro 
Velo che gli ricuopre. Alcun conforto 
T’ abbi al veder che più di te infelice 
lo mi sou , quanto tu di me più antico- 
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Mar, 

Vana industre pietate ! 1 miei tormenti 
Tacendo addoppj. 

Conte. 

. . Altre sciagure ascolta . — 
Dalla rocca di Sarno io per lunghi anni 
L’ ire sfidava de’ regnanti , oppressa 
Ornai la lega de’ possenti nostri 
D’ arme compagni. Nel mio asii securo 
Me guatava fremendo Alfonso , e 1’ ire 
Rallumava non spente in cor del padre. 
Furibondi , implacabili , invecchiati 
Nella vendetta , alfin ne rannodaro 
Le. fila inique. — Le da me pretese 
Nozze di Lionora un di col figlio , 

M’ offre il re generoso. Ah ! Voile il fato 
Che occulto laccio incauti amanti avvinca ; 
E quindi il germe della mia ruina 
Spuntò . . Renato meco al re s’ affida , 

Che qual figliuol lo accoglie , e gli perdona 
Le invan celate nozze. Al regio cenno 
Splende la reggia di regali pompe 
A far più illustre il fausto dì — M’ arrendo 
A tanto affetto , e al re men volo . .Schiera 
Di grandi accorre . . ed Arcamone, e il cauto 
Petrucci, e i figli, e le sue nuore . . Ahi lassol 
Un solo istante dalla gioja al lutto , 

E dalla reggia al career ne trabalza. 

Meco è Petrucci, e i figli, e ’1 figlio mio . . . 
E le vetuste spoglie che adornaro , 

Raccolte in dieci lustri , la di Sarno 
Magion scrollata , il reo tiranno usurpa , 

A noi lasciando le catene , e morte. 
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Mar. 

Se qui ti chiuse , il career vóto adunque 
Stimava : obblio di ben trentanni è degno 
Pur del congiunto, e di Ferrante ! . Intanto 
Invecchio e manco io qui. 

. Conte. 

Cosi la mia 
Fine affrettasse ! 

Mar. 

Oh quante insidie , oh quanto 
A sopportar ti resta! — Non morrai , 

No, non morrai, se pria non abbia tutto , 
Coll’ empio 'padre il più crudele figlio ., 

11 calice bevuto di vendetta. 

Conte. 

Degno di me morrò. 

Mar. 

Ben esser forte 
Potresti , ma sei padre. 

* Conte. 

Ah taci! suona 

Terribil questo nome , un di mia gioja , 

All’ orecchio paterno — . . .Ma. . qual romba 
Fra’l tacer cupo delle orride mura 
Veloce calpestio ? 

Mar, 

Aguzza il guardo 

Tu , cui noi rese vacillante e fiacco 
Il bujo di trentanni — A chi qui langue , 
Grato è fino il susurro , che gli apporti 
Indizio d’un vivente. 
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SCENA II. 

Detti , RENATO. 

Hen. 

Padre . . . 

Conte. 

Oh figlio ! 

Se’ tu? qual gioja! e in libertate ... 

Ren. 

Cenno 

Del re l’ impose . . egli è che a te m* invia. 
Conte. 

li empio ! . e che vuol ! 

Mar. 

Tradirti ancora. 

Ren. 

. . Oh saggio 
in quest orride tenebre compagno 
Al padre mio , ben t’apponesti , e troppo 
Leggesti tu di quel tiranno in core. 

Padre , ascolta tuo figlio. Or deh ! rammenta 
Ch’ è l’ ora di costanza 

Conte. ( con trepidazione 
affettuosa ) 

„ . . E che pretendi . 

Renato?.. r 

Ren. 

Oimè! costanza , o padre. 

Conte. 

_ . . Quanta 

Da un misero ne speri ? 
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Re*. 

. . Il re m’ appella , 
Sciolto de’ lacci j a lui. Sai se veloce 
Spunta speranza agl’infelici in corei- 
ci pensoso ni’ accoglie , e taciluruo ; 

S* asside poi , volgendo al cielo i lumi 
E quindi al suol. Poscia favella — Atroce 
Insidia , iniquo tradimento, eterna 
Onta d’ un re la prigionia di Sarno 
So che il livore appella. — oh sciagurata 
Sorte dei re ! Tema e rispetto , o fìllio . . . 

( Così il feroce che mi tolse un padre ) 
Stanno de’ troni schermo. Àmbi gli scosse 
Il padre tuo. Da sua superba rocca 
Per anni ed anni me sfidò , derise 
La mia possanza , e m’ assediò alle porte 
Quasi della mia reggia — E un re pur scende 
Ad offrir regie nozze . . e vien qui Sarno , 
Superbo a trionfar di mia virtute , 

Come ad ugual , non da vassallo umile 
Col suo Signore . . . 

Conte. 

Perfido! rammenta 
Così la infamia sua ? Così deride 
La folle mia fidanza ? 

Ren. 

Ei segue — In ceppi , 
Ragion di Stato mcl gridava , in ceppi 
L’ antico capo de’ ribelli , il vecchio 
Superbo spregiator del suo monarca . . 

Ed ecco in ceppi il Conte. Ecco un misfatto 
Dei stolti agli occhi ..una giustizia agli occhi 
Di chi sa 1’ arte del regnar. Contiene 
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I delinquenti il solo esempio , e questo 
Dar volli — Ov’ io salvi 1* onor del soglio, 
lo deggio perdonar . . . 

Mar » 

Falsa, inaudita 
Su quel labbro parola. 

Conte. 

Infami note , 

Che udir poss’io sol dal tuo labbro ! 

Ren. 

. . Oh padre , 

Quetati — Il re seguia — Ribelle ancora 
Al mio poter si sta la rocca , dove 
Sventola di tuo padre la bandiera. 

Questa bandiera . . a me la inchini — - viva 
Pari a’ baroni del mio regno , cui 
Tolsi i castelli , e le munite rocche . . 

Inerme rieda al suo signor} placato 

II troverà. 

Mar. 

Vile c malvagio al paro! 

Covri». 

Questo a me apporti ? 

Ren. 

Io no ! sfida , deh sfida , 

0 padre , il fier tiranno. Ah non ti vinca 
Terror per me . . Deh lasciami perire . . . 

E vivi. 

Covri. 

Io ? — Taci ! Orridi accenti al padre 1 
Io vivo? io vivo?.. al prezzo atroce..* 

Ren. 

11 tuo 

3 


Dlgilized by Google 



5o FERRANTE D’ ARAGONA. 

Capo non vuol Ferrante , ove noi faccia 
Signor di Sarno. Fi spaventar ti vuole 
Col mio periglio . . Ah no ! prezzo è la rocca. 
Padre, de’ giorni tuoi.. Salva il germano 
Ivi racchiuso . . il mesto avanzo salva 
Di casa incenerita .. Oimè! Tu fremi? 

Tu piangi ? 

Mar. { allontanandosi con 
1 dolore. ) 

Oh dell ch’io mi ritragga! al vostro 
Dolor non so resister io! 

Conte. ( a Jìen. ) 

M’ abbraccia . . 

E che poss’ io risponderti . . o Renato ? 

JÌEN. 

Presso a morir . . chiamami figlio. 

Conte. 

Ahi lasso ! 

Quanto tesoro mostri a chi lo perde! 

JÌEN. 

Addio, signor . . la tua risposta io corro 
Ai tuo nemico ad Apportar . . Rammenta 
Che me non salvi, e te tu perdi .. un figlio 
A Sarno ancor ti resta.-, e in te riposa 
Del popol tuo fedele a te commessa 
La sorte . . Ah noi lasciar preda al crudele 
Mai satollo di sangue! . . Or basti . .addio.. 
Benedimmi , o padre. Ah! tu’ assicuri 
Della costanza tua ? 

( prende jia le sue le mani del padre j le ba- 
cia piangendo , e parte. ) 

Conte. 

( cadendo in ginocchio. ) 

Gran dio! trafisse 
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Mai cor dell’uomo ugual tormento?.. Un ferro 
Dammi ... a chi parlo? ei m’ha lasciato..E in vita 
Credea lasciarmi ?.. A tormentosa atroce 
Perenne morte egli mi lascia. 

( sorge, e si abbandona sul sedile di pietra 
della prigione. ) 

I 

SCENA III. 

XIONORA, CONTE. 

Lion. 

. . Conte , 

Padre . . se’ tu ? 

Conte. 

Nota è la voce . . oh figlia . . . 
Lion. 

10 figlia dell’affanno, e della morte, 

A pianger tceo io vengo.. e pur m’è gioja 

11 pianger teco. 

Conte. 

11 tuo sposo abbandoni ? 
Torna al suo fianco., ah! la sua verde date, 
L’ immenso affanno , di maggior conforto 
Hann’ uopo. 

Lion. 

Or or. .seco parlavi?.. A lui 
Che promettesti? 

Conte. 

Sordo orecchio all’ empie 
Insidie del tiranno. 

Lion. 

E sentenziasti 
Tu . . del figlio la merle 
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Conte. 

. . lo fremo . . . 

X/ojv. 

In chiare 

Tremende note il re svelollo . . Alfonso 
Truce il giurò. Del regio onor vendetta 
Alta , esemplar coglier bramava allora, 

Che voi ne* ceppi perfidi costrinse . . . 

Ed or n’agogna il frutto. Il sai . . Ferranta 
lnutil fallo abborre ; e inutil certo , 

Ove di Sarno la temuta rocca 
Sfidasse ancor la sua possanza . . Ei giura 
Che già non puote egl’ inferir sul capo 
D’abbattuto nemico j odiosa, vana 
Crudeltà eli’ ei detesta. 

Conte. 

Empio !.. E che spera 
Caduto . . il figlio mio ? 

1/ION. 

Potrebbe un padre 
Provocar quel cimento ? 

Conte. 

, . Amor di sposa 

Non cede a quel di padre. Ah si ! Si faccia 

il tuo voler. 

Z//O.V. 

Salva il mio sposo il figlio. 
Conte. 

Ed io , . lo salvo ? 

IjION. 

Sì . . chinando il capo 

AUa necessità. 

Conte. 

Sia dunque , . è J’ ora , . 
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Servasi a questo latal dio . . Son padre , 
Deggio obbliar me stesso , e dar la vita 
Per gl’ innocenti figli. Ecco, m’ arrendo 
A re spergiuro ed implacabil . . M’abbia 
Vittima volontaria — Oimè ! Tu rompi 
In torrente di lacrime ? 

Lion. 

Poss’ io 

Vincer tuo core, e non inorridire . . . 

Mirar da presso il tuo periglio . . senza 
Fremer? non l’ amo io come figlia ? 

Coatf. 

Oh pia , 

Oh generosa ! oh degna d’ altra sorte 
E d’ altro sangue ! oh qual dolor chiamarti 
In questi istanti figlia ! 

Lion. 

Alle naie nozze 

Stiè pronuba la morte. 

Con te. 

Amara è questa 
Eredità di lagrime , e di lutto , 

Che tal nome ti dà .. Su dunque , vanne 
Al mio nemico. Il segno arcano è questo 
Del militar comando ; all’ armi sue 
S’ arrenderà la rocca . . ove Ira brieve 
Del signor eui la strappa il capo affigga. 

( le porge un anello. ) 
Lion. 

Fremo . . . gelata man di morte il core 
Mi preme .. Or deh! il riprendi ! atroce incarco 
Ad altri affida ! . . 
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Conte . ( coUe mani sulla 
fronte. ) 

. . Di Renato . . . vedi? . . 

Sul capo il ferro . .. . 

Lion. 

( prende con orrore P anello , e si dilegua. ) 
Conte, f dopo pausa. ) 

Io lo salvai. Si mora. 
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ATTO V. 

SCENA. I. 
Carcera di petrucct. 
ferrante , petrucci , guardie. 


Fer. 

— Re sdegnato c tradito, io pur discendo 
Kella prigione di Petrucci — > Vedi 
Se ancor traluce 1’ amistate antica 
Ftammezzo all’ ira mia — Che ? ti spaventa 
Del re 1’ aspetto . . or che pietoso ei viene 
Qui a consolarti? 

Pet. 

A disbramar tu vieni 
La tua fierezza allo spettacol grato 
Del mio terrore. Tutto a me togliesti, 

Fin la costanza . . estrema gloria mia , 

La costanza del giusto. 

Fer. 

— Ti rammenti 

Chi fosti? al nulla chi ti tolse? Grande 
Maggior fra i primi , mio collega al regno 
Per quarantanni io t’ebbi — Or dì — qual destj 
Di tanto ben, gloria, grandezza, e possa , 
Mercede al tuo signor ? 

Pet. 

Fe’ senza pari , 

Sudor di sette lustri , asilo , e guida 
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Nelle tempeste . . lo ti fea grande iu mezzo 
Ai flutti della Italica incostante 
Caliginosa infida arte di regno. 

T* era il consiglio mio la maggior gemma 
Di tua corona . . ed ogni ben di cui 
Mi largheggiasti , un pegno era di grato 
Cor che non trova a’ nencficj pare 
Riconoscenza . . Obblio che d’ odio nasce 
N’ affetta; quell* obblio dell* alme ingrate , 
La più' vile ad un tempo , e facil colpa. 
Per. 

Ben dici: amico eri del re tu adunque t 
E vecchio amico. - — 


Pet. 

Ah nell* amarti . . innanzi 
Olii , chi mi stava ? dillo . . 

Per. 

E traditore 


Chi ti Iacea ? 




Pet. 

Quel tuo spietato figlio > 
Che a spoglia opima tenne ( oh sconsigliato! ) 
Mia sudata fortuna. Orgoglio , ed ira , 

E poveriate , ed animo che obblia 
Il beneficio , e se n’ adonta , e sdegna , 

A maturar la mia ruina il mosse 
Presso a te. Coronata era di fiori 
lo vittima al tuo fianco , ed alla scure 
Designata in silenzio. Oh ciel ! perire 
Eia" meglio forse che tradir? M’ avesti 
Nemico quindi , e congiurato. 

Per. 

— Leggo 
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Ne’ schietti sensi , e nel parlar modesto 
La tua virtute prisca. — Oh non ti fossi 
A’ rei consigli de’ nimjci tuoi 
Abbandonato mai ! — Tu saggio e vecchio 
Aell’ arti del regnar , cadesti incauto 
De’ traditor nel laccio. 

Pbt. 

Era già presso 

D’ Alfonso il ferro al fianco mio . . . 

Rer . 

— Quel frutto 

Del sudor di tantan-m — i tuoi tesori . . . 
Ove sperdesti ? 

Fet. 

E noi sai tu ? Qual riede 
Al mare il rivo che dal mar si parte , 

A te tornava in larghe fonti l’auro 
Che da te mi piovea. Rammeuta , il priogo, 
Quanta di mia trista fortuna parte 
Venue tributo a te. 

Ree. 

— Sperdesti il resto 
De’ congiurali a schermo ? — » 

Pet. 

Al prisco mio 
Stato se pensi , è povertà quel resto ; 
Ricchezza è sol pe’ men felici. 

* Per. 

— Or basta : 

S’ è 1’ ira mia placata alhn. Al nume 
Offeso della regia maestate 
lo doyea tanto esempio di severa 
E solenue giustizia — Or mi rammento 
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Ohe amico tu mi fosti , e per lunghi anni 
Del viver mio — sì , ti vò salvo — il vuoi 
Tu meco ? 

Pet. 

Oh ciel! di me favelli? ah sai 
Per chi mi tocca di tremar. 

Fer. 

— Non posso 

lo darti il mio perdono , ove il tuo fallo 
Non riconosca tu . . che il reo s’ assolve , 
Non 1’ innocente. 

Pet. 

E che dir vuoi ? 

Fer. 

— Solenne 

Sia , come in me di tue colpe il perdono A 
La confessiou di quelle in te. 

Pet. 

Mandarmi 

A morte vuoi . . da reo ? 

Fer. 

Folle ! ben posso 
Innocente mandarti — Ma noi sei , 

Nè tale il mondo già ti estima. 

Pet. 

Io tremo . . . 

Fer. 

E il so perche . . Stanno fra ceppi , in questa 
Rocca i tuoi figli. 

Pet . 

Oh re ! n’ abbi pietate ! 
Pietà del tristo padre ! Ah basti , basti 
Questo capo canuto ! 
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Fer. 

, — Io Io vò salvo , 

E salvi tutti — e vii n’ è il prezzo. 

Pet. 

Vile 

Prezzo r onor , la fama ! 

Fer . 

A — E tu fellone 

iVon t accusavi or dianzi ? 

Pet. 

. E vuoi tu tormi 

La mja discolpa ? ella raen reo mi rende 
Quanto più reo te accusa. 

Fer. ( con ira. ) 

Indegno . . taci ! 

Stanco son io della clemenza mia. 

Vuoi tu perir , teco traendo i figli 
Sotto la scure de’ felloni ? 

Pet. 

Ah ! 1 ? 


Fer. 

— Tempo è che gli salvi. 

P ET. s 

TT . È fatto ! è fatto ! 

Vinto ha il terror paterno. ! un sol restava 
De’ tanti beni onde m’hai privo., e il vuoi.. 
T’ abbi la fama mia . . de’ traditori 
Mi colpisca P infamia! Almen mi salva , 
1 figli miei ! 

Fer. ( cennando ad una 

ir . . porta. ) 

Vanne, ritratti , e basta. 
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Son pago. — Or verga a me di Sarno il Come. « 

( ad una guardia. ) s 

« 

SCENA II. 

CONTE , FERRANTE. 

* 

Fer. 

Conte . . il ravvisa. — 11 career di Petrucei 
Fu questo — Ornai sul capo suo proscritto i 
Splende la mia clemenza. 11 re (inora 
Fea balenar della giustizia il brando : 


Nella guaina or lo ripon — ma brama 
Salvo per voi 1’ onor del soglio , o Conte.' 

Corte. * 

— Errar ti veggio per questi antri ignoti , < 

Sacri a’ misteri di tua crudellale 

Quasi re dello strazio , e del dolore. 

Ma qui perche mi appelli? Hai tu vaghezza 
Di trascinarmi per le fresche immonde 
Orine che lascia la tua rea vendetta ? 

Fer. ì 

— Tompa non far qui di fierezza. Io veggio i 

Che tu tremi , ed eroe t’ infìngi , o Sarno. 1 

— Pur disdegn’ io del tuo terror giovarmi .. i 

Ma . . tremar potrai tu , se già a Petrucei 

Il re perdona ? 

Conte. 

Abbia Petrucei . . Io sdegno 
Questa che in te pietà perfida alberga . . 

E a me tu parli di perdono ? 

Fer. 

— Conte, 
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Tu obbedisti finor , tu 1’ armi a terra 
Prostrasti , a me la rocca tua rendesti , 

L’ oro , i guerrier , lo stato. A che tu vuoi 
Perder di tanta obbedienza il frutto 
Con inutile orgoglio ? 

. COKTE. 

In brevi accenti 

Parlami . . . all’ ineffabile tormento 
Della tua vista mi ritogli. E quale 
Cagion può trarrai qui , se non di morte ? 
Fer. 

Nè la paventi ? 

Conte. 

Estrema gioja è dessa 
De’ tiranni , 1’ affretta . . 11 tuo potere 
Là rompe , e fin v’ ha la sventura mia. 
Fer. 

— Reo non t’ accusi adunque ? 

Conte. 

E di qual fallo ! 

Inespiabil fallo , che lunghi anni 
Di pianto costi alla mia patria oppressa. 

Si . . reo son della mia hda amislate 
Ad un crudele , a re spergiuro ingrato . . 
Son reo si troppo , del sudor , del mio 
lesor perduto a raffermarli in fronte 
Quella corona che di sangue hai sozza. 

Son reo della prostrata col mio braccio , 
Nella polve , Angioina alma bandiera 
Presso alle mura della Daunia Troja. 

Son reo di mia stolta fidanza ai delti 
Spergiuri e rei di vile mostro infido , 

Che ogni dritto conculca , il del dispregia 3 
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£ calpesta i mortali — Or vedi quante 
Colpe a punire , o giusto re , ti resta ! 

Fer. 

— Perdono al tuo dolor. La maestate 
Del tuo signore crudelmente offesa 
Coll’ opre , or pungi con que’ detti acerbi , 
Mentr’ ei favella tutto pace. 

Conte. 

Oh pace 

Della fiera che stanca pur, divora 
L’avanzo di sua preda! 

Fer. 

— 11 varco estremo 
Vuoi chiuder dunque alla pietà ? 

Conte. 

Si . . uccidi 

Sempre, e spergiura, e versa sangue. Iddio 
Pone ogni dì sulla infallibil coppa 

I tuoi misfatti. Eh trema! Incanutisti 

Nel fallo , e vi morrai — Questa che credi 
Edificar col fallo casa eterna , 

A un soffio crollerà — Veder già parrai 

II passaggiero errar sulle mine 
Della casa di Sarno , e dir : qui stette 
Grande , fiorente — e poi guatar tua reggia 
Vota, solinga , abbandonata , e dire: 

Qui fu la casa d’ Aragona. Eh trema! 
Giudice sta de’ regi eterno , Iddio , 

E non perdona. 

Fer. 

— E vuoi eh’ io ti perdoni ? 
Conte. 

Quando . . m’ uccidi ? 
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Fer. 

Eh no — pria di morire , 
Guarda chi ti precede. 

{ S'apre la porla per la quale esci Petrucci, 
e si vede Renato fra i carnefici . ) 

SCENA III. 

RENATO, detti. 

Conte. ( con fredda dispe- 
razione. ) 

11 figlio mio ! 

JÌEN. 

Padre . . non sbigottir . . vinci te stesso .. 
Lascia eh’ io muoja , e sfida il tuo tiranno. 
Conte. 

Ahi ! per salvarti non mi resta ornai 
Che questo cencio che mi copre. . .E devi 
Tu morire ? 

Ren. 

Io ti piango . . e che facesti ? 
E tu sei colto al nuovo laccio ? 

Conte. 

È tardi 

Pel terzo . . a me resti P onor. Tu invano 
Me lo insidii , o tiranno. 

Ren. 

Oh gioja ! Oh esempio 
Ai figli tuoi tu di costanza ! in veste 
Di malfattor confesso , all’ empia scure 
Ei mandar ti volea. Potresti , o padre , 
Misero farti sì che pur ti manchi 
L’ altrui pietà ? 


64 FERRANTE D' ARAGQNA. 

Conte. 

M’ abbraccia. Almen ti dcggiaf 
Questa crudele ultima gioja. ( al re. ). 

Fer. 

Eh ferma . ì 

Nulla gioja a ribelli è ornai concessa. . 

Piangete tutti- . . del terrore ò T ora. 

( fa cenno ad una guardia. ). 

( // padre , ed il figlio si tendono da lungi le 

braccia. ) 

S C E N A IV. 

alfonso , guerrieri , guardie. Detti /ut in i 

Al. 

L’ alla corte de’ Pari a cruda morte 
Dauua il* Conte di Sanno qual fellone , 

E Petrucci , e i suoi figli. Oh re, non matM-a 
Che il tuo voler. 

Fer. 

( Gli estremi miei disegni 
Ei rompe T ) si 

Al. 

Il popol lieto , ribollente 
Di gioja, accerchia il tuo castello, e aspetta 
La tua sentenza — 

Fer. I 

Approva il re. 

Ac. 

Ferrante 

E vendicato — Or tu mi segui , o Sire , 

A contemplar la tua vittoria. 
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ATTO V. SCENA IV. Co 

Fer, 

Io vengo. 

. Ren. 

E me scordasti?., mandami alla morte! 
Dono nuzial che di tua mano aspetto , 
lo priego la mia morte. Avrai del padre 
Miglior vendetta, ov’ io sia spento, ei viva. 
Fer. 

lo non t’ ho perdonalo, e. . . a’ miei nemici 
A è del morir lascio il conforto , quando 
Faccia minor la mia vendetta. Incerto 
Vivi, del tuo destino . . e tu sul palco . . . 

( avanza, indi si Jenna fremendo 
( Ahi ! questa è gioja?. Io sbigottisco. .Io fremo. ) 

SCENA V. 

v 

v * 

conte , renato , guardie. 

K CoMTE. 

Figlio ! non posso di mia man F amaro 

^Pianto asciugarti , che terger non puoi 
Al peso de’ tuoi ferri. 

. Ree. 

Io già non resto . . 

Sopraviver non posso. Altnen potessi 
Pria di dolor morire , che vederti . . . 

Oh orror ! — Deh padre , tu mi benedici 
La volta estrema. 

Conte. 

Questo sol conforto 
Provo morendo . . che mi sopravivi. 

Lo spero almen ! Oimè ! Strappasti il pianto 
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Alle ciglia paterne ! Oh figlio amato , 

Ti benedico ! — Ti conforta , vivi , 

Sii memore del padre. Al tuo germano 
Rendi il bacio per me . . rivolgi a Dio 
Lo sguardo ornai. Già questa terra , dove 
Grandi illustri e possenti io vi lasciava , 

Vi vedrà nel dolor , nella sventura , 

Nell’ abborrita povertà. Conforta 
Il cor co’ sensi del divin Modello 
Degl’ infelici . . al misero che resta 
Senza fratello, senza padre, ahi tristo! 

Sii di costanza esempio. Ah il genitore 
Non maledite ! 

Ren. 

Maledirti ? Ah taci . . . 

E chi piangiamo ... chi ? 

Conte. ( alle guardie. ) 

Se voi men crudi il 

Siete del fero che ne tragge a morte , 

Deh concedete ai miseri uu amplesso , 

Resto di tanto bene . . . 

( le guardie impietosite il concedono. ) 

— Oh figlio amato , 1 

Lascia alla sposa tua per me 1’ addio . . . 

Dille. . • ch’io caddi. . e ti salvai. 

Rjen. 

Qual nome 

A me rammenti?.. Oh rimembranze! Oh addio! 

Oh dolore di morte ! Oh sposa mia ! 

Lasciatemi morire. 

( Si precipita fra le braccia del padre. ) 
Conte. 

E non sei padre ! 

[ahi Tacciandosi con trasporto, cade il sipario.) 


Digitized by Google 


QLfi Suo ottiiuo jja^te 


SIGNOR 


0» fllittoiitntonio MqxUq 

GENTILUOMO LECCESE. 


1/ AUTORE 


Dedicando a voi, mio genitore, questa tragedia , in- 
tendo di rendervi ciò che di dritto vi apparteneva. Ne' ca- 
ratteri de’ due protagonisti io tentai dipingere , e I’ amor 
paterno , e I’ amor filiale ; del primo de' quali é in voi 
si caro , e dolce modello ; e del secondo io sento nel 
mio cuore una soave , c perenne necessità. 

Ah se 1' uomo e la fortuna non avessero con mano 
avvelenata tocca cd afflitta la cara pianta eh' educaste 
con tanto sudore , ben altri erano i frutti eh’ essa grata 
ed amorosa vi preparava. Ma a me è toccato assai spes- 
so di sciamar con Renato : 

. ...» se al sacro amor di fiali» 

(Rende ) 

Trista mercede il secol tristo , oh troppo 
Altiera la virtù ! « ( Scena VI. Atto li. ) 

Nello indirizzarvi intanto questo lavoro drammatico, 
penso altresì di render giustizia al vostro gusto dilicato, 
e squisito , prevenendo colle opportune apologie le cri- 
tiche osservazioni che la lettura della tragedia potrà per 
avventura suggerirvi. 
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E pria di tutto potrei io forse andarne accusato-delta 
scelta deli’ argomento , alcorto poetassimo tragediabile ; 
poiché un interesse diviso, e comune a molti , annienta 
la compassione. Ma questa scelta dell'argomento non fu 
già volontaria ; cd ebbe luogo soltanto comparso appe- 
na il Ferrante , tragedia di anonimo autore. Più non è 
lecito arrogere intorno a «piesto articolo ; tranne ,, che 
posi ogni cura nello assicurare al Conte di Santo, ' ed 
al tìglio Renalo il vero carattere di protagonisti ; po- 
nendo coinè in iscorcio , cd in lume secondario Petnuci. 
Nulla di aereo T e di romanzesco ne’ loro sagpificj gene- 
rosi ; ma la virlù paterna dell’uno e l’araor filiale dtl- 
1' altro , risplendono alla vista del palco , c del carnefice. 

Voi forse mi apporrete altresì , che poco ragionevol- 
mente feci porre al Conte di Sanno il piede nella ra- 
gna di Castelnuovo , senza che pria attendesse l’ esito 
della gita del figlio a Ferrante. Ma pensai , che ben 
dovea il Conte dileguar tragicame/ile i suoi dubbj in- 
torno alla sincerità del re ; siccome storicamente per sua- 
sventura gli dileguò , fra le tante seducenti apparenze 
del re gio obklio e benevolenza, avventurandosi fra le brac- 
cia del suo nemico. D’ altronde un padre clic ama tfn- 
. more immenso il suo figlio r non può star più in forse 
della Sua condotta ; c gli è forza avventurarsi nella reg- 
gia , ove sta un pegno di tanto valore. La Scena VI. 
. defr atto a. giustifica appieno questo ragionamento. 

La finzione delle occulte nozze di Lionora con Re- 
bbio Aon abbisogna di apologia, come quella, clic c di 
pieno dritto della poetica invenzione in fatto di verisimile. 

Il carattere di Marzano , e la Scena I. dell’ Alto IT. 
forniranno pretesto forse a censura in apparenza più 
ragionevole. La scena si estimerà riempitiva , cd oziosa, 
e Marzano un personaggio succhiellalo a viva forza nel 
novero degli Attori. A me però parve, che tutti i per- 
sonaggi non possano essere utili del pari , in un' azione 
drammatica , al di lei intreccio , sviluppo , e peripezia; 
siccome accade appunto nelle cose umane, dèlie quali 
il teatro è una copia fedele. Bensì sa d’altronde , che 
cento parole , e cento declamazioni non valgono a dare 
alla tragedia quel colorito , che generi la illusione , e 
che si ottiene da un- fatto più che da mille versi. Quel 
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duca di Sessa obi;] ia to in un sotterraneo per trentan- 
ni ( come ne insegna la storia ) mi é sembrato estrema- 
mente utile a dar risalto al carattere di Ferrame, e a 
dipingere con evidenza quel re, que’tempi, e quei costu- 
mi. Niuno ignora che le Belle-Arti son governate da uno 
spirito, e da un codice comune. E siccome in un di- 
pinto di cupo , c doloroso suggello , non la sola azio- 
ne, c le figure , ma <1 colorito , gli acccssorj , 1’ insie- 
me debbono spirar mestizia e dolore , cosi va giudicato 
altresì de’ quadri tragici. 

Il carattere di Lionora, quantunque secondario, spero 
che si tenga nc per freddo , nè per ignobile ; e che per 
avventura strappi qualche lagrima , per la crudele di 
lei situazione nel dover salvare lo sposo a tutto rischio 
della testa del suocero. 

Mi parve poi necessario, e pe’ dritti dell’arte, e per 
quei della storia, il diversificare i caratteri di Santo , 
e di Petrucci. Pusillanime c questi : quegli è cost. 
e coraggioso. E’ uno c sempre pronto a rin 
guerra a Ferrante : 1' altro , generoso , c 
dover compensare virtuosamente i lavori de 
da , e perenne fedeltà. Testimone la Scena, 
to a. Senza siffatte precauzioni , si perio 
struggere affatto I’ interesse. Poiché Io spe, 
he sempre detto nel suo cuore : ecco là dii 
giurati ; giudicando odioso il mezzo si , n 
sta la vendetta del re sopra due siffatti etcì 
mici , c ribelli. 

Clic se si giudicasse inutile la Scena I. 
di Ferrante con Petrucci , onde cstorqucrgl 
eione del suo delitto , giacché poi questa non 
seguenze , credo giustificarmi , osservando, che 
dare una pennellata caratteristica al ritratto del fiero 
ed impetuoso Alfonso , il quale impaziente d’ iudugj , 
non pone tempo in mezzo in arrecar la sentenza della 
corte de’ Pari , e rompe cosi nel bel meglio le tarde ac- 
corte trame del padre. 

Non credo infine di aver sacrificato sull'ara della fi- 
lauzia , esaminando il mio lavoro ; ma bensi di aver 
reso un omaggio al vostro , ed al gusto del dotto pub- 
blico, giustiUcaudo i mici principi» 
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Felici, carissimo padre, questi tempi, a' quali odalo 
di contemplare soltanto sulle scene de’ caratteri di pria* 
cipi come un Ferranti d dragona. Ma più felice la 
patria nostra , che si prostra amorosa c riconoscente al 
trono di FERUINANDO II. il quale mostrasi in fre- 
sca età si vecchio nell* amor de' suoi popoli, e nella Cle- 
menza , quanto I' Aragonese inostrossi tresco e vigoroso 
sempre nella carriera dell’odio, c della crudeltà. 
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